
Il mese di Marzo costituisce il periodo del risve-
glio e del passaggio tra l’inverno e la primavera.
Le festività che questo mese ci riserva sono di-

verse e tutte interessanti. Prima di tutto vogliamo
ricordare la ricorrenza del 8 Marzo, giornata dedi-
cata alle donne ed alla memoria delle suffragette
che, con impeto riporta la centralità sociale del
ruolo delle donne e del loro impegno nella comu-

nità. Successivamente registriamo il 19 Marzo, de-
dicato dalla Chiesa Cattolica a San Giuseppe, arti-
giano falegname che protegge i papà. Non da
ultimo ci viene in mente il 21 Marzo che separa l’in-
verno dalla primavera ed è sempre foriero di buoni
auspici, promesse per la migliore stagione e, rac-
chiude in questa data il rinnovarsi della natura, so-
stanzialmente della vita 

La giornata della donna si ce-
lebra l’8 Marzo di ogni
anno, vorremmo ricordare

il significato di questa ricorrenza
e riportare alla memoria quanto
sottende dedicare al ricordo un
fatto di cronaca. Già i popoli an-
tichi persiani, greci e romani fon-
davano la famiglia sul tipo
patriarcale e, già nel ‘200 si narra
di femministe dell’Antica Roma
che organizzarono una manife-
stazione di piazza, perché gli ve-
niva vietato di indossare vesti
sgargianti, passeggiare in car-
rozza e possedere più di mezza
oncia d’oro. Una ostile opposi-
zione, facile cosa in quei tempi,
fece fallire la presa di posizione
delle donne e le relegò per tutto il
medioevo ed anche per le epoche
successive, ad un essere che
usciva sempre sconfitto dalla
equiparazione con l’uomo. Addi-
rittura, si arrivò a dibattere se la
donna possedesse un’anima al
pari dell’uomo, oppure se ne
fosse priva al pari delle bestie. Di
tutte queste oscenità, la peggiore
fu proprio quella che vogliamo ri-
cordare, ovvero la morte di 129
donne a New York che avvenne
proprio l’8 Marzo. Dopo intensi
giorni di sciopero le operaie fu-

rono chiuse dentro la fabbrica
tessile, nonostante l’incombente
incendio che ne causò la strage.
Questa storia denuncia che l’8
Marzo è tutt’altro che una festa
per le donne. La ricorrenza vuole
semmai essere un giorno di riven-
dicazione e di riconoscimento di
uno stato di diritto, non certo di
ambizioni o di aspirazioni, ma la
concreta ed indispensabile consi-
derazione di un valore umano e
la certezza di una realtà di equi-
parazione sotto ogni aspetto. Gli
uomini insieme alle donne, costi-
tuiscono il patrimonio dell’uma-
nità in modo unito ed
indissolubile, con tutto quello che

ne deriva, sotto ogni aspetto e
forma anche quelle derivate dagli
originali. Forse nei rispettivi ruoli
dovremmo avere una maggiore
considerazione di cosa vuol dire
essere una persona e riflettere un
pochino di più sulla dignità del-
l’essere, andando ben oltre ogni
considerazione di tipo sessuale,
soggettivo, personale e/o di ruolo.
Soffermarci sul valore dell’essere
sottolineerebbe la nostra indipen-
denza e libertà intellettuale. Le
suffragette erano coloro le quali
chiedevano di essere ammesse al
suffragio universale, ovvero al
voto, per poter decidere le pro-
prie sorti e quelle della società
dove vivevano. Oggi tutte le
donne, insieme agli uomini, sono
ammesse al voto, anzi le famose
quote rosa sono oggetto di consi-
derazioni e consensi politici che
purtroppo, insieme ad altre clas-
sificazioni, mortificano proprio
quel concetto universale dell’es-
sere. Siamo pronti a ricordare l’8
Marzo insieme alle nostre donne,
con cui costituiamo un unicum
dove fondare la società di diritto,
libera, emancipata ed egalitaria.

Marco Colcerasa

Il Direttore Dott. Massimo Marciano
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8 Marzo una data da ricordare

Marzo
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La nostra esperienza tra i vi-
coli della città continua e si
arricchisce, di volta in volta,

di esperienze nuove e stimolanti.
Lasciati i frati Cappuccini, i risto-
ranti e le feste natalizie, abbiamo
visitato il Parco dell’Ombrellino,
recentemente restaurato e resti-
tuito alla popolazione ed ai bam-
bini. Dopo aver ammirato le
bellezze naturali del luogo e re-
spirata la suggestiva ambienta-
zione che il parco riserva al
visitatore, ci siamo inoltrati per
l’antica Frascati che costeggia il
Parco. Tra i vicoli, improvvisa-
mente siamo stati attratti dal vo-
ciare di un gruppo di persone,
l’attenzione è caduta sulle foto-
grafie che stavamo scattando e ne
è nato un rapido scambio per co-
noscerci meglio. Di lì a poco
siamo stati invitati a visitare una
delle tante grotte private, le
“grotti”, come le chiamano a Fra-
scati. Questi cunicoli sono scavi
che risalgono all’epoca romana e
che si sviluppano nel sottosuolo
della città, accessibili dai piani in-
terrati dei palazzi, o dalle cantine
che si è soliti chiamare “fra-
schette”. I cunicoli si perdono
nell’oscurità e nelle misteriose
profondità del colle tufaceo, sul
quale sorgeva l’antica villa ro-
mana. Nelle “grotti” possiamo
trovare fresco e umidità; tracce di
scavo antichissime; scalinate in-
cise nella roccia che si perdono
nelle profondità inesplorate; re-
perti naturali di eruzioni vulcani-
che; qualche reperto di antica
fattura romana: gioielli del tempo
che, incastonati nel tufo, nello
sperone e nelle terre pozzolani-
che, attendono di essere ritrovati.
Talvolta, in queste grotte, si pos-
sono trovare antiche cappelle ad
ipogeo che animano i passaggi e
che mostrano ancora il segno di
una devozione senza pari. Nelle
grotte più antiche gli impianti
elettrici sono quelli del tipo fatto
con il filo isolato di cotone, av-
volto intorno agli isolatori di ce-
ramica, con gli interruttori a
pulsante, risalenti agli anni 30’ e
40’ che al massimo permettono di
accendere una lampadina con il

porta lampade nudo. Segni di un
tempo e di una grossolana esplo-
razione che oggi si è fermata e
che fa immaginare ben altra cosa
oltre quel buio pesto. I più fortu-
nati dispongono di una grotta
propria, con accesso esclusivo ed
in questo caso le cose cambiano.
L’aspetto lugubre e tenebroso è
sostituito dai filari di salsicce,
prosciutto, buon vino, olio, e di
quant’altro bene vi si possa sti-
pare. Ebbene, proprio qui ri-
prende il racconto della nostra

escursione, perché il gruppo di
amici che abbiamo incontrato ci
ha aperto le porte ospitali della
comunità frascatana per averci
con loro in un tipico simposio lo-
cale, proprio vicino ad uno dei
“grotti” privati. Raggiunta la can-
tina ci siamo trovati all’interno di
ciò che, borghesemente, potrebbe
essere chiamata “sala hobby”.
Tutt’altra cosa! Un ambiente ru-
stico, schietto ed ospitale, arre-
dato con antiche brocche di
rame, padelle di ferro, bottiglie in
bella vista ed oggetti d’epoca ci
attendeva per riscoprire, ancora
una volta, ospitalità e cortesia di
fronte alla ricca tavola imbandita.
Un vecchio detto racconta che
“l’amicizia si fa a tavola” e che
“gli anni ed i bicchieri di vino non
si contano mai”: nulla di più ap-
propriato alla circostanza. Tra un
brindisi e l’alto ci siamo trovati a
tavola con amici nuovi e cibi ge-

nuini. I racconti e gli aneddoti si
sono susseguiti fin dalla prima
bicchierata e non è mancato quel
tipico sarcasmo, quell’umore sa-
gace originario del paese, dove ci
si conosce tutti molto bene, si è
cresciuti insieme, si sono fre-
quentate le stesse scuole e cono-
sciute le stesse ragazze. Dove
l’adolescenza ci ha visti fare in-
sieme i primi passi della vita e
condividere le prime indimenti-
cabili esperienze. Ci siamo trovati
come vecchi amici, nella totale

confidenza, perché confidare si-
gnifica proprio fidarsi insieme ed
abbandonarsi con fiducia l’uno
verso l’altro. Tra noi anche un
islamico, Aladino, che in questi
tempi potrebbe far paura a qual-
cuno o peggio suscitare scandalo.
Tutti noi invece abbiamo avuto
modo di scambiare amicizia e
cordialità, ed abbiamo potuto
ascoltare dal nostro amico Ala-
dino quanta esperienza abbia rac-
colto negli infiniti lavori che lo
hanno visto impegnato in Italia a
cominciare dagli anni 70’. 
“Un immigrato a Frascati” si è de-
finito con tanta autoironia e ci ha
raccontato delle sue esperienze di
cuoco con fare sapiente e raffi-
nato. Sandro invece ha raccon-
tato di quando Aristide, tanti anni
fa, era solito scorrazzare per la
passeggiata, intorno alla garitta
delle forze dell’ordine con il suo
kart e di quando i malcapitati mi-

Una serata nelle “Grotti ” frascatane
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litari, nonché i tutori dell’ordine,
si precipitavano fuori dal riparo
per registrare il numero di targa
scoprendo allibiti che il kart ne è
privo. Quindi sconsolati dove-
vano rientrare nella garitta certi
della impunità del loro provoca-
tore. Questi, per altro, certo del-
l’impunità del suo sfrecciare
veloce lungo la passeggiata, si
permetteva anche un paio di giri
attorno alla garitta, per poi scom-
parire lungo le strade buie di Fra-
scati, lasciando a bocca aperta gli
agenti che non erano riusciti né a
fermarlo e tantomeno ad identifi-
carlo. Intanto il vino scorre ed il
menù viene disintegrato portata

dopo portata. Aurelio ci racconta
del papà, trasportatore e proprie-
tario di camion. Un ricco signore,
che durante gli anni precedenti
all’ultimo conflitto mondiale si
occupava di trasporti insieme ai
suoi fratelli. Ricorda i famosi ca-
mion “Fiat 18BL”, quelli che per
partire avevano necessità di un
“cicchetto” di etere e dei modelli
che seguirono, fino al dopo-
guerra. I ricordi si fermano al
bombardamento del 43, quando
Frascati fu devastata e si verificò
una grande fuga di gas nella città.
La rottura della conduttura e
l’esplosione che ne derivò, uccise
gran parte della famiglia di Aure-

lio e molti dei bambini che erano
a lezione nella scuola crollata.Ve-
niamo a sapere che con le mace-
rie del bombardamento è stato
appianato e costruito l’attuale
campo di calcio che porta proprio
il nome della fatidica data: “8 set-
tembre 1943”.
Siamo arrivati al momento dei
saluti, da questa visita per il
borgo portiamo con noi amicizia,
stima e quel tanto di allegria che
ci permetterà di affrontare con
rinnovato spirito il nostro do-
mani, certi di aver costruito delle
nuove amicizie e di aver condi-
viso una pagina sincera della no-
stra vita. 

Nella sede suburbicaria di
Frascati è possibile ammi-
rare l’elegante chiesa, in

stile barocco eretta per volere della
feudataria Lucrezia della Rovere
nel 1520. La piccola chiesa del
tempo, già dedicata alla Beata Ver-
gine Maria venne ampliata attra-
verso l’accorpamento della
cappella intestata alla Maddalena.
L’ampliamento fu fatto su commis-
sione di Monsignor Alessandro Ru-
fini. Nel 1560 gli edifici sacri
vennero acquistati dall’ordine dei
Gesuiti, presenti sul territorio già
dal 1540; nel 1595 gli stessi e la
Congregazione dei Nobili decisero
di ricostruire un’unica chiesa nel
sito dell’attuale, commissionando i
lavori all’architetto De Rosis, l’edi-
ficio venne completato nel 1597. Il
corpo di fabbrica venne ulterior-
mente ampliato, grazie ai lasciti
della Principessa Olimpia Aldo-
brandini, su un primario progetto
presentato da Carlo Fontana, ma
mai realizzato in quanto troppo di-
spendioso; sicché si optò per un
progetto più economico, realizzato
nel 1700 dall’architetto Padre Gre-
gorio Castrichini. Poiché la chiesa
era riferita all’Ordine Gesuita, il
modello ispiratore per la realizza-
zione di questa opera fu la Chiesa
del Gesù, ubicata al centro di
Roma e realizzata dall’Architetto

Vignola. La Chiesa in Fra-
scati di cui parliamo questo
mese è del tipo a croce la-
tina, con quattro nicchie la-
terali, affrescate da Andrea
Del Pozzo (1642-1709). Le
nicchie sono dedicate alla
Maddalena, ai Santi Gesuiti,
ai Martiri Romani ed infine,
ne esiste una dedicata alla
Madonna “refugium pecca-
torum”. Una finta cupola
che si innesta al centro del
transetto è stata dipinta
dallo stesso pittore che, tra
l’altro, si occupò di affre-
scare la chiesa di Sant’Igna-
zio da Loyola, nella
centralissima piazza di San-
t’Ignazio a Roma. Il pittore
Andrea Del Pozzo si occupò di rea-
lizzare decori pittorici volti alla di-
latazione dello spazio, mediante
illusioni ottiche che generano delle
false prospettive, tipiche dello stile
Barocco, visibili attraverso la pre-
senza di un disco nero, ubicato al
centro della pavimentazione. La
facciata esterna, in candido traver-
tino, si presenta estremamente so-
bria nella sua articolazione. La
stessa, attribuita erroneamente a
Pietro da Cortona è composta da
varie fasce: in basso vi sono due
nicchie, entro le quali sono custo-
dite rispettivamente le statue di

Sant’Ignazio e San Francesco Bor-
gia; mentre ai lati del frontone, sor-
montato da una lapide marmorea
è sostenuta la dedica a San Grego-
rio Magno. La chiesa fu ufficial-
mente consacrata nel 1773 dal
Cardinale Enrico Benedetto, Duca
di York (1725-1807) e, nuovamente
ampliata mediante la realizzazione
della biblioteca Eboracense adibita
alla custodia di manoscritti latini e
pergamene miniate, attualmente
conservate presso la Biblioteca
Apostolica Vaticana.

Valentina La Serra

La Chiesa del Gesù
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Gli alunni dell’Istituto Scolastico “Kennedy” di
Frascati hanno vissuto un’esperienza inegua-
gliabile durante le ore scolastiche di martedì 6

marzo.
Sua Eccellenza il Vescovo, Mons. Raffaello Martinelli
è venuto a far visita al complesso scolastico e, soprat-
tutto, ai giovani che popolano le aule della scuola. 
Già nelle prime ore del mattino, a scuola, si respirava
un’aria diversa: un misto di fermento, eccitazione e
fibrillazione. 

I ragazzi erano incuriositi da questa figura che veniva
a far loro visita, dalla possibilità di vivere, in maniera
più informale rispetto alle loro abitudini, la presenza
del Vescovo della Diocesi a cui appartengono. Ma so-
prattutto erano incuriositi dall’opportunità di rivol-
gere domande e, quindi, di poter intraprendere un
dialogo. 
La visita è, in realtà, andata ben oltre le aspettative:
il Vescovo si è posto con naturalezza, umiltà e aper-
tura verso i ragazzi e verso un dialogo proficuo e pro-
fondo con loro.
Dopo l’arrivo, la benedizione e le preghiere iniziali,
da buon Pastore non si è fatto sfuggire quel guizzo di
energia e curiosità negli occhi degli alunni, i quali
hanno posto a Sua Eccellenza molteplici domande ri-
spetto la Sua vita, alla Vocazione e a come è arrivato
nella loro città.
Altre domande sono state poste, tutte molto interes-
santi e puntuali: i ragazzi erano interessati ad alcuni
aspetti della religione, a vocaboli a volte difficili, al
senso della Pasqua. Tutte domande a cui il Vescovo,
con pazienza gioia e il volto sorridente, ha sempre ri-
sposto.

Puntuali risposte sono arrivate anche alle domande
dei “più grandi”, dei maturandi, dei futuri uomini e
delle future donne di domani, interessati a come vi-
vere la religione nella nostra contemporaneità, a te-
matiche come il razzismo, l’amore, l’affettività.
Questi ragazzi sono anche stati invitati a vivere l’espe-
rienza dei “100 giorni dalla maturità” insieme a tutta
la comunità.
Sua Eccellenza ha anche colto l’opportunità per rac-
contare, partendo appunto dal dialogo con la platea,
di come Dio è sempre presente nella nostra vita, fin
dal concepimento e dell’importanza, per ogni uomo,
di accogliere con gioia la Sua presenza e di gioirne
con il prossimo.
Affascinante è stato sicuramente il discorso del Ve-
scovo rispetto alle specificità di ogni persona, all’uni-
cità che ci contraddistingue come esseri umani e
come singoli individui. Un’esaltazione delle diffe-
renze che deve ricordarci che siamo tutti diversi ma
anche tutti uguali in pari dignità.
Questa bellissima esperienza ha consentito ai ragazzi
di capire che Sua Eccellenza è molto più vicino a loro
di quel che pensavano, di umanizzare questa figura
e di conoscere un Uomo aperto al dialogo e al con-
fronto, ben felice di ascoltare e di guidare il suo
gregge.
Hanno compreso che la Chiesa non è qualcosa di
astratto e poco tangibile, bensì che la Chiesa siamo
noi, uomini e donne di una comunità presente e che
accoglie

Prof. Martina Vicario 

Il Preside Ricottini dell’Istituto Kennedy Frascati
accoglie S.E. il Vescovo Mons. Raffaello Martinelli
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Questo mese vogliamo
parlarvi della Posta Elet-
tronica Certificata e

della importanza che riveste nel-
l’ambito delle semplificazioni per
le procedure presso la Pubblica
Amministrazione e non solo. Una
breve sintesi dello Studio Violetti ci
permette di comprendere affondo
la potenzialità e la obbligatorietà di
tale strumento. Ulteriori informa-
zioni ed approfondimenti li potrete
trovare sul sito www.prolocofra-
scati.com.

La posta elettronica certifi-
cata (PEC) è uno strAumento
che permette di dare ad un
messaggio di posta elettro-
nica, lo stesso valore di
una raccomandata
con avviso di ricevi-
mento. Grazie alla
PEC l’interazione
tra i cittadini, i
professionisti, le
istituzioni e le
imprese, diventa
più agevole. Con
questo strumento,
si riducono i tempi
di disbrigo delle
pratiche ed i costi di
produzione dei ser-
vizi. Dal novembre
2008 le nuove imprese h a n n o
l’obbligo di dotarsi di PEC (per
quelle costituite prima l’obbligo è
entrato in vigore a novembre
2011).

Entro novembre 2009 tutti i
professionisti hanno dovuto do-
tarsi di PEC, in seguito, per i citta-
dini è stato avviato il programma
di distribuzione gratuita di PEC,
grazie al quale coloro che ne hanno
fatto richiesta hanno potuto avere,
gratuitamente, una casella di posta
elettronica certificata per le comu-
nicazioni con la P.A.. Nella Pub-
blica Amministrazione, con il D.
Lgs. n.150 del 2009 sono state in-
trodotte sanzioni per i dirigenti che
non hanno dato piena attuazione a
quanto previsto dal Codice dell’am-
ministrazione digitale, relativa-
mente all’utilizzo utilizzo della
PEC. Il 2010 diventa l’Anno della
PEC: gratuita ai cittadini per dialo-

gare con la PA; le P.A. attivano una
casella PEC per ogni registro di
protocollo; le nuove imprese e tutti
i professionisti sono tenuti ad
avere una PEC. Tramite la PEC i
professionisti possono gestire le co-
municazioni ufficiali con gli enti di
previdenza e, in generale, con la
pubblica amministrazione centrale
(indagini finanziarie con il Fisco,
concorsi, ecc.). 
I professionisti possono altresì in-

teragire con le pubbliche ammini-
strazioni locali; inviare e ricevere
contratti e fatture; sostituire le

raccomandate A/R e tutti quei
documenti che possono es-

sere utilizzati in via le-
gale (es. lettere di

sollecito crediti,
lettere di dif-
fida, ecc.).Tra-
mite la PEC le
imprese pos-
sono gestire
le comunica-
zioni uffi-
ciali per: le
iscrizioni, e
in generale
tutte le co-

m u n i c a -
zioni, con INPS

ed INAIL; le iscrizioni, modifi-
che e cessazioni alla Camera di
commercio; le dichiarazioni di ini-
zio o cessazione attività all’Agenzia
delle entrate; l’invio documenti alla
P.A. (richiesta DURC, ecc.); l’invio
di ordini, contratti e fatture. Tra-
mite la PEC le P.A. possono otte-
nere: i risparmi dovuti alla
dematerializzazione dei flussi di

comunicazione; la semplificazione
dei processi lavorativi; il contrasto
al digital divide, rendendo i servizi
di e-Government delle P.A. mag-
giormente disponibili e fruibili. I
cittadini tramite la PEC possono
dialogare con la P.A., i professioni-
sti, le imprese ed altri cittadini, in
tutti quei casi in cui sia necessario
dare valenza giuridica alle comuni-
cazioni. Ormai tutti, o quasi,
hanno il proprio indirizzo di Posta
Elettronica Certificata. L’uso della
PEC è obbligatorio per: mandare
documenti ad Enti e Pubbliche
Amministrazioni; trasmettere do-
cumenti relativi a gare d’appalto;
convocare consigli, giunte ed as-
semblee; scambiare documenti tra
aziende che mantengono relazioni
commerciali; far girare le comuni-
cazioni all’interno di strutture con
molte sedi operative; gestire le co-
municazioni ufficiali all’interno di
reti aziendali o commerciali. La
normativa consiglia l’utilizzo della
PEC in molti contesti, ribadisce
che la PEC è lo strumento da uti-
lizzare per tutte le comunicazioni
elettroniche in cui servano le rice-
vute di invio e di consegna e ob-
bliga le Pubbliche Amministrazioni
ad utilizzarla con chi ne faccia ri-
chiesta. In molti settori delicati (sa-
nità, finanza, utility, ecc.) esistono
normative e regolamenti specifici
che prevedono comunicazioni di
particolare rilevanza e riservatezza.
In un numero crescente di questi
ambiti, la PEC è lo strumento ob-
bligatorio e vantaggioso per le sue
caratteristiche di sicurezza, affida-
bilità e certificazione.

La Rubrica di Marianna
POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA

AluRoma S.r.l.

Sede: Via dell’Omo, 161 - 00155 Roma
Tel. +39 06.2283184 - Fax +39 06.2285604

www.aluroma.com - info@aluroma.it
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In questo mese di Marzo, quando
tutto si rinnova e rinasce, ricor-
diamo una vecchia usanza che ve-

deva i più abbienti raggiungere
l’Italia e visitarne bellezze e natura,
per poterne beneficiare tutta la vita
nella propria patria e per formare
quel pensiero colto che ritroviamo in
tanti scritti dell‘700 e dell’800, da
parte di autori e viaggiatori che
hanno visitato la nostra penisola. Il
viaggio era parte del Gran Tour, un
periodo riservato allo studio e agli ap-
profondimenti, ma anche, se non so-
prattutto ai divertimenti ed alla vita
gaudiosa che si potevano permettere
in Italia i ricchi ed i nobili provenienti
da ogni parte del mondo. Ancora oggi
gli orientali soprattutto, sono usi vi-
sitare l’Italia e dedicare alla nostra
terra una attenzione particolare che
vale il viaggio più importante della
loro vita. Nel secolo XVII e poi ancor
più nei secoli successivi, i figli di ari-
stocratici ed i ricchi borghesi europei
e non solo, iniziarono una sorta di
“pellegrinaggio” culturale che ha
avuto il suo culmine nel Bel Paese. La
maggior parte dei giovani rampolli,
tuttavia, approdano in Italia, non già
per frequentare programmi di studio
nelle Università, perché la Riforma
Protestante aveva accentuato la diver-
sificazione dei programmi di studio,
ma bensì per acquisire una espe-
rienza di vita che andasse ben oltre il
mero studio didascalico. A tale pro-
posito facciamo alcune osservazioni.
Nella formazione universitaria dei
giovani britannici balza in primo
piano un sapere pragmatico, scienti-
fico e sperimentale, promosso dal-
l’empirismo baconiano e questo valga
di esempio per tutti. Il viaggio nel-
l’Italia del tardo Rinascimento intra-
preso dai gentiluomini francesi, dai

giovani aristocratici inglesi o dai Ka-
valiere tedeschi, si configurava come
una peregrinazione da città in città,
per osservare i fenomeni naturali, le
tendenze culturali e contemplare le
antichità classiche. 

L’Italia che si dischiude al viag-
giatore del tempo, da sempre è la
terra della grande tradizione della
memoria e del benessere, il più varie-
gato museo di forme politiche, il giar-
dino di delizie, il paradiso dei sensi.
Tuttavia, non tutti hanno pensato che
l’Italia fosse una giusta ed esemplare
meta per i giovani rampolli delle fa-
miglie bene ed ecco infatti, la testi-
monianza ed i pensieri di alcuni
illustri personaggi del tempo che re-
citano: “Quegli inglesi che, prima di
partire, erano muli e cavalli ritorne-
ranno a casa con il sembiante di asini
e di porci…” (Ascham). Mentre Henri
Estienne, in Apologie pour l’Hérodote
scrive: ”Se si deve parlare di una
scuola nella quale Abele possa appren-
dere l’arte di diventare Caino, l’Italia è
il posto adatto.” Intorno al 1670 Ri-
chard Lassels mette in guardia i geni-
tori dal pericolo che i loro figli
corrono nell’approdare a Venezia,
perché “tornano dopo aver contratto
malattie che impediscono loro di pro-
creare in Patria”. Vogliamo ricordare
anche la lettera che Lord Chesterfield
indirizzò alla principessa Borghese,
dopo che ospitò suo figlio, Lord Stan-
hope; nella lettera si leggono i ringra-
ziamenti alla nobildonna, perché “era
stata così cortese da insegnarli a cam-
minare con le sue gambe, mettendolo
spesso fra le proprie”. Non sarebbe poi
difficile scoprire a quale principessa
fu inoltrata la missiva di Lord Che-
sterfied. Infatti proprio una Bor-
ghese, Paolina ha dimorato a lungo a
Frascati in villa Taverna, dove si trovò
anche Lord Stanhope. L’importanza
di Frascati è sottolineata dal fatto che
il Gran Tour ha interessato anche la
nostra città ed i colli Albani. Perso-
naggi illustri hanno dimorato in que-
sti luoghi lasciando impronte
indelebili del loro passaggio. Goethe
parlando del paesaggio di Frascati e
dell’emulazione pittorica che esso sti-
mola, annota: “Il luogo è delizioso, il
paese giace su un colle, o meglio su un
monte e al disegnatore si scoprono ad
ogni passo i soggetti più splendidi”.
Una targa posta sulla facciata del Co-
mune, ricorda il soggiorno di Goethe

a Frascati. Targa ormai scolorita, a
cui nessuno presta attenzione, ma
che testimonia l’importante presenza.
Il Montesquieu formula paragoni elo-
quenti con altri ambiti paesaggistici
ed afferma che il paesaggio tra Tivoli,
Frascati e Palestrina è migliore e più
ricco di quello che ha visto tra Fi-
renze e Roma e tra Roma e Napoli,
pensiero dotto circa le bellezze natu-
ralistiche e territoriali che il nostro
hinterland ancora rappresenta. Ri-
chard Voss durante il suo soggiorno
a villa Falconieri scrive: “potevamo
passare da una villa all’altra senza an-
dare sulla strada, dalla villa Falconieri
alla villa Piccolomini, da qui alla villa
Aldobrandini e alla villa Tuscolana,
poi in alto su tutto il Tuscolo, per ri-
scendere alla villa Mondragone alla
villa Borghese, passando per il viale
delle querce...”. Tra gli illustri uomini
di cultura non possiamo dimenticare
il nostro amico e cittadino prof. Rai-
mondo Del Nero che ci ricorda come
Emile Zola, nel suo romanzo “Roma”
fa pronunciare la seguente frase al
protagonista Abate Pierre Froment:
“Ah ce Frascati, sur son mamelon ver-
doyant au pied des hautures boiséès de
Tusculum, avec sa terrasse d’ou l’on a
la plus belle vue du monde.” Finiamo
questo nostro racconto sul Gran Tour
con le parole di Clara Louise Wells
(1848-1925 c.a) raccolte nel prezioso
libro di Lucio De Felice: “Giunto a
Frascati, il viaggiatore naturalmente
cerca un’abitazione. L’unico hotel,
chiamato l’albergo di Londra è nella
piazza principale…che prima si chia-
mava San Pietro.  Alla trattoria Cam-
pana vi sono anche alcune camere ben
ammobiliate. Nelle ville… ci sono ap-
partamenti ammobiliati da prendere in
affitto. … le guide ... sono ben infor-
mate. Una delle più affidabili è Giu-
seppe Serbelloni vicolo San Martino 1.
Un eccellente cocchiere di vetture da
nolo… è Virgilio Farneti, via Solferino
138 e 147.” Un elogio alla nostra bella
città, alla ospitalità che sappiamo an-
cora oggi riservare ai turisti ed un in-
vito a mantenere questa preziosa e
rinomata tradizione e, per concludere
in bellezza chi sa se qualcuno ricorda
ancora il Serbelloni e il Farneti o se
qualcun altro ha delle foto o degli ac-
querelli di quel periodo. Sarebbe
bello poterli condividere su queste
pagine.

Stefano Di Tommaso

GRAN TOUR
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Nei dintorni dei castelli romani

La tradizione culinaria Albanense si contrad-
distingue per la presenza di quello che è il
suo alimento per eccellenza: il broccolo ca-

poccione.
Il broccolo capoccione è una varietà di pregevole
qualità. E’ presente nella versione precoce e tar-
diva e produce una testa color verde ramarro. La
fantasia delle nonne ha portato a piatti e preliba-
tezze di ogni tipo quali: broccoli attufati, frittelle
di broccoli, minestra pasta e broccoli con l’ag-
giunta del brodo di arzilla, salsicce e
broccoli. Qui di seguito una ricetta della tradi-
zione estratta dal libro “Quando ALBANO CITTA’
era ARBANO PAESE”:Minestra di broccoli e ar-
zilla (razza). Base:cipolla, aglio intero, sedano,
carota, pomodoro passato, broccolo romano, ar-
zilla, pasta. In una teglia mettere l’acqua salata,
la cipolla, il sedano, la carota, l’aglio e poco po-
modoro passato, far cuocere per circa 20 minuti,

aggiungere l’arzilla, quando è cotta scolare e met-
tere in un piatto, filettare il pesce e tenere da
parte, in un altro tegame mettere i broccoli che
precedentemente avete lavato e divisi in piccoli
cacchietti, aggiungere l’arzilla
sfilettata e quasi subito la pasta, aggiungere aceto
di vino e mescolare il tutto per sciogliere il con-
dimento, versare sul pesce con l’aggiunta di olio
extra vergine di oliva e
prezzemolo. Al Grottino Vino e Cucina potrete
gustare questo prodotto nella versione lasagna

broccoli e arzilla.

Catia Cammarata
Al Grottino Vino e Cucina
Via Don Minzoni, 1 
Albano Laziale

Me so svejato  presto  stammatina
Co la voia de vedemme dentro ar core.
Pe famme poi  na critica, serena
E da na  spennellata de colore.
De sto grigiore nfatti  me so  rotto,
passanno  sopra  a tutto  nfino  adesso,
Nu è che serve  de cambià de botto,
solo che me sento pure  fesso.
Penso co modestia già a na cosa,
der nome che quer dì m’hanno affibbiato.
Portallo è na funzione  mpò  onerosa
de  ‘n nome differente  più appropriato.
Chiamamme come er  grande mperatore,
che sta ‘ncima ar sommo Campidoglio.
So pure che portallo è ‘ngrande onore.
Non è che poi sto nome nu lo voglio.
‘Nnome meno mpegnato, più piccino.
Si,  che se nvece de chiamamme solo Aureglio,
sarebbe più appropriato  er nome de Pierino.
Se senti li discorsi de la gente
che sembra che me vonno tutti  bene,
pe l’invadenza che nu c’iò pe gnente
e me prodigo de aiutà chi c’iha le pene.
Facenno  ‘nmodo  che  tutti  stiano  boni
e senza de emanà  mmai espliciti verdetti,
rispetto  sempre tutte l’ opignioni,
comme?...
smorzanno  al sorgere  tutti li conflitti
e cercanno de nun rompe li cojoni.
A dda na mano me so sempre prodigato,

e debbo dì che pure l’artri da copione,
quanno so annato a bussa, m’anno aiutato.
Ma nun è questo !....
L’artro fatto, che me fa venì er magone
nei limiti de tutte le  cazzate,
che sempre  puerilmente ho combimato
‘nsieme co quelle che so capitate
o per gentile concession  der  fato;
caratterialmente c’iho na debolezza
che me perseguita nfin da regazzino.
So nfatuato sempre de a bellezza
che punto sempre ed dito cor mirino.
Lo dico haimè  senza  niun timore,
che me  piaceno le donne  pè diletto,
subenno ognior  la forza dell’amore,
e  pure se l’ho portate quasi sempre  a letto,
c’iò sempre messo, giuro,  tutto er core.
E a tutt’oggi  pure co quest’anni,
ne subisco,  nun me vergogno a dì,
sempre sti cacchio de malanni.
Ecco perché me so aggitato stammatina,
perché, ar  de fori d’ogni opignione
pè st’esistenza  sempre  ballerina,
esprimo che  me sento  mpò  cojone.
Sto  sempe a  lavorà  pe soddisfà  sta voja
guadagnanno  mpò  de sordi  cò  fatica,
pe poi magnalli tutti co na botta, porca troja
pè poi assaggià solo ‘npezzo de la ….

Aurelio Pucci

Er Carattere
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